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Sant’Efrem 
diacono e dottore
della Chiesa

Ernesto Olivero

uando l’allievo è pronto,
arriva sempre un
maestro». Questa frase
mi si è scolpita dentro,

l’ho sperimentata, l’ho vissuta. Si può
seguire la logica del "secondo me"
oppure gli insegnamenti che arrivano
da chi non avresti immaginato. Uno
dei miei ultimi maestri è Chiara. Ha
appena due anni, una maestra
giovanissima. L’ho incontrata qualche
settimana fa. Eravamo insieme ad
altre persone, lei naturalmente
giocava come una bambina della sua
età, con sua madre che le correva
dietro per avvolgere di amore tutte le
sue esuberanze. Ad un certo punto
Chiara perde il braccialetto. Io mi
chino per raccoglierlo e glielo

restituisco. Lei mi guarda, sorride e
torna dalla mamma che le fa: «Come
si dice, Chiara?». Lei risponde:
«Prego». «No, si dice grazie», ribatte la
mamma. «No, io dico prego»,
risponde Chiara. E aveva ragione. L’ho
abbracciata e gliel’ho detto: «Sono io
che devo dirti grazie perché mi hai
dato la possibilità di fare una cosa
buona». Chiara con la sua semplicità
mi ha ricordato ancora una volta il
valore della gratitudine, mi ha
insegnato a ringraziare per il bene che
possiamo fare. Perché il bene è una
carezza prima di tutto per chi lo fa.
Fosse anche un piccolo gesto,
apparentemente insignificante.
«Grazie Chiara!». «Prego Ernesto!».
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La mia maestra

possibile!

Il fatto. In rivolta i governatori del Nord. Alfano: c’è odio per il
Sud. Ancora sbarchi e il governo chiede all’Europa di fare di più 

Sfida dell’accoglienza
La Lega dice stop ai profughi e diffida i sindaci
Renzi: «Buonsenso, premi ai Comuni ospitali»

E D I T O R I A L E

PROFUGHI, REGOLE E CINICI GIOCHI

NEL NOME
DELLA LEGGE

ANTONIO MARIA MIRA

erità e legalità. Il nuovo polverone sol-
levato da alcuni governatori di Regioni
del Nord a guida o trazione leghista,
giunto all’intollerabile arma della pres-
sione ricattatoria sui Comuni che in-

tendono rispettare le regole – quelle dello Stato ita-
liano e quelle dell’etica dell’accoglienza – richiede
soprattutto chiarezza su questi due punti. Verità sui
numeri, sugli accordi presi, perfino verità (e onestà)
sulle parole, sul "di che cosa si parla". Verità su che
cosa significa, di fronte ai profughi, agire «nel nome
della legge».
Partiamo proprio da qui. Partiamo da chi sta arri-
vando sulle nostre coste. I cosiddetti "invasori". Si
tratta di richiedenti asilo, di persone che fuggono da
guerre, violenze, persecuzioni. Sono loro che ora chie-
dono di essere accolti. Ce lo chiedono i loro occhi, ce
lo impongono le norme europee e italiane, in primo
luogo la Costituzione, all’articolo 10: «Lo straniero, al
quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio
delle libertà democratiche garantite dalla Costitu-
zione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Re-
pubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge».
Un diritto, dunque, che tutti devono rispettare, a par-
tire da chi ha più responsabilità. Che, oltretutto, non
può confondere le acque. Non è corretto, infatti, di-
re che una Regione non può accogliere questi richie-
denti asilo perché già ospita tanti immigrati. Perché
in questo caso si tratta di migranti per altri motivi, in
gran parte economici. Comodo e cinico, troppo co-
modo e troppo cinico, utilizzare migranti contro pro-
fughi. Ai numeri precisi forniti dal Viminale, che de-
nunciano la grande disparità di accoglienza dei ri-
chiedenti asilo tra Sud e Nord, non si può replicare
con numeri che riguardano un altro fenomeno.
Verità, dunque, rispetto dei diritti umani e del dirit-
to italiano. E anche degli accordi presi. In primo luo-
go quello firmato da Governo e Regioni il 10 luglio
2014, che prevede la ripartizione dei richiedenti a-
silo in proporzione alla popolazione italiana resi-
dente e ai finanziamenti del Fondo sociale europeo.
Un accordo, non una decisione unilaterale del Go-
verno. Ma che ora – questa volta, sì, in modo unila-
terale – tre Regioni del Nord vorrebbero violare. An-
zi lo stanno già violando visto che proprio Lombar-
dia e Veneto sono lontane dai numeri previsti. E, lo
ripetiamo, non si possono giustificare tirando in bal-
lo le "presenze" di immigrati che lavorano come o-
perai in aziende basate nel loro territorio. Per di più,
quando un anno fa misero la firma su quell’intesa,
conoscevano già quei numeri. Avrebbero potuto
non firmare. E sarebbe stato negativo. Ma lo è an-
cor più, oggi, premere sui Comuni perché non ri-
spettino patti e regole.
La legalità non è solo quella che fa più comodo. È giu-
sto chiedere a chi giunge sulla nostre coste di rispet-
tare le nostre regole, ed è giusto colpire, anche dura-
mente, chi non le rispetta. Ma chi non perde occa-
sione per riempirsi la bocca con la parola "legalità" a
ogni violazione commessa da un migrante, non è poi
credibile se è, lui, il primo a violare le leggi. E cercare
di indurre i Comuni alla non-accoglienza è una pa-
lese illegalità, quasi un’istigazione a delinquere. Ol-
tretutto sotto ricatto economico. Vero e assurdo ri-
catto, visto che le Regioni taglierebbero fondi per i re-
sidenti-contribuenti e non certo per i centri di acco-
glienza di profughi e richiedenti asilo che, come è no-
to, sono finanziati dallo Stato e, in piccolissima par-
te, dai Comuni stessi. 
C’è, insomma, una legalità della quale pretendere il
rispetto da chi arriva nel nostro Paese, da chi chiede
accoglienza, e che riguarda tanto quanto chi questa
accoglienza la deve civilmente dare. E non è un buon
motivo per smettere di fare la cosa giusta il fatto che
qualcuno sull’accoglienza ha fatto sporchi affari, co-
me sta mettendo in luce l’inchiesta "mafia Capitale".
Continuare a raccontare agli italiani, in modo inte-
ressato, che l’accoglienza dei profughi è solo un bu-
siness, è una grande menzogna. C’è tanta Italia che,
invece, sta aprendo braccia e cuore con efficienza e
rispetto delle regole. Associazioni, mondo del volon-
tariato, sana cooperazione, imprenditori generosi,
tanti Comuni (al Sud come al Nord), uomini delle i-
stituzioni (a partire dalle Prefetture così poco amate
dagli esponenti leghisti).
Cercare di impedire, con le minacce e la propagan-
da, che le braccia e il cuore dell’accoglienza si apra-
no non significa tenere gli occhi aperti, vuol dire fa-
re un "regalo" ad affaristi. È favorire la cultura dell’il-
legalità. Che è sempre «cultura dello scarto» di esse-
ri umani.
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Nuovo scontro fra il governo e i presidenti di Lombardia, Veneto e
Liguria, che alzano le barricate di fronte alla richiesta del Vimina-
le di accogliere altri profughi in arrivo. Salvini minaccia: pronti a
bloccare le prefetture. Ma il governo e il Viminale puntano sull’a-
zione dei prefetti e sui sindaci, che non arretrano di fronte al pres-
sing del Carroccio. Dal G7 in Baviera, il premier Renzi incalza an-
che la Ue, in vista del Consiglio europeo: «No agli egoismi, ma la
suddivisione dei migranti è insufficiente». Il commissario europeo
Avramopoulos incontra Alfano: «L’Italia non sarà lasciata sola».

DOPO IL VOTO IL PRESIDENTE CERCA ALLEATI

Sorpresa Turchia 
(e cristiani 
di nuovo eletti)

GIORGIO FERRARI

Basta un soffio, una manciata di voti in un’assolata giornata di
tarda primavera e il sogno del sultanato, il delirio di una Tur-
chia egemone nel mondo islamico, pronta a riconquistare i-
dealmente - o magari anche di fatto - Gerusalemme sotto le in-
segne di un rinato impero neo-ottomano svanisce nella polve-
re, spodestato da un doppio knock out alle urne, dove in un sol
colpo il frastornato Recep Tayyp Erdogan perde la maggioran-
za assoluta in Parlamento e soprattutto la possibilità di mano-
mettere la Costituzione proclamandosi presidente a vita. Ca-
dono con fragore le ambizioni di un leader che per dodici an-
ni aveva sedotto l’Anatolia.
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Il richiamo
Il Papa: così il gender
mette a rischio
il valore della diversità

Il 20 giugno a Roma
Famiglie in piazza
per difendersi
dagli stravolgimenti

LUCA LIVERANI

Un obiettivo chiaro e diretto. Il Comitato
"Difendiamo i nostri figli" convoca per il 20
giugno dalle 15,30 una manifestazione na-
zionale, a piazza San Giovanni in Laterano,
a Roma. Perché «il popolo delle famiglie è
preoccupato per l’autentica invasione del-
l’ideologia Gender» e per il ddl Cirinnà.
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Diplomazia. Trovato accordo sul clima per limitare il riscaldamento. Si accelera sul Ttip

Al G7 scintille Usa-Russia
«Imperiali». «Reagiremo»

L’intervento

Nostalgia
di «Guerra 
fredda»

FRANCO FRATTINI

Non credo che una nuova di-
visione in due blocchi serva a
dare risposte definitive alle
preoccupazioni dei Paesi del-
l’Est. Innescherebbe una nuo-
va spirale, negativa più per
l’Occidente che per la Russia.
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I leader dei sette Grandi, a Elmau, in
Baviera, hanno ribadito compatti il
sostegno alle autorità ucraine. Da
Obama nuove accuse a Putin: per il
capo della Casa Bianca le operazio-
ni dei separatisti filorussi nell’Est
stanno danneggiando l’economia
di Mosca e la sua gente. Merkel: l’e-
liminazione delle sanzioni è legata
all’applicazione degli accordi di
Minsk. In un rapporto del ministe-
ro degli Esteri russo, Mosca pro-
spetta la possibilità di adottare nuo-
ve misure per proteggere la sua si-
curezza. Prime intese sul clima e
pressing sul Ttip, l’accordo com-
merciale Usa-Ue.
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La lezione di Bebe Vio:
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Inediti
E Madeleine Delbrêl 
portò il Vangelo 
nelle periferie operaie
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GIANNI CARDINALE

La complementarità tra l’uomo e la donna,
vertice della creazione divina, è oggi mes-
sa in discussione dalla cosiddetta ideologia
di genere, in nome di una società più libe-
ra e più giusta». Lo ha ribadito papa Fran-
cesco nel discorso ai vescovi portoricani ri-
cevuti ieri mattina in visita ad limina.
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